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«Etiamsi omnes, ego non». Lettere di ribellione
dei soci al doppio cambiamento di denominazione

del Touring Club Italiano (1937-1946)

Luca Piacentini (Pavia)

ABSTRACT. («Etiamsi omnes, ego non». Letters from the members complaining against
the double change of denomination of the Touring Club Italiano [1937-1946]). The
Historical Archive of Touring Club Italiano holds, among its vast amount of material, a
number of papers which bring new facts to light regarding the forced renaming of The
Touring Club Italiano as Consociazione Turistica Italiana, established by the board of the
association in November 1937 as well as the restoration of the original name after the fall of
the regime. This section of the archive, largely unexplored to this day, contains the
correspondence (about 200 letters) between members and authorities about the 1937
measure and the correspondence (about 300 letters) with members in 1946. This paper aims
to report the voice of the dissenters, who in 1937 interpreted this Italianization as an outrage
to the original name of the club and of the members who in 1946 criticized the clever
bureaucratic move of the Touring Club management, whereby the old name was restored
without consulting the members’ assembly. From a sociolinguistic point of view, these papers
are rare and reliable sources which contribute to providing deeper insights into the impact of
language policy, the ill-concealed political dissent of the members during the regime and the
prolonged effects of linguistic self-sufficiency, also in the years immediately after the war.

Touring Club Italiano → Consociazione Turistica Italiana (1937)
Consociazione Turistica Italiana → Touring Club Italiano (1945)

L’esito dell’italianizzazione forzosa della denominazione del sodalizio milanese
che vide lo storico Touring Club Italiano trasformarsi in Consociazione Turisti-
ca Italiana nel 1937 fu, secondo Sergio Raffaelli, «tra i più goffi» degli anni di
regime: attraverso questa operazione la sigla TCI fu svuotata «con un interven-
to radicale [...] della originaria e viva sostanza lessicale e, previa snaturazione
con materiale linguistico autarchico, restituita all’uso, mummificata».1 L’ini-
ziativa, scrive Raffaelli:

1    SERGIO RAFFAELLI, Le parole proibite. Purismo di stato e regolamentazione della pubblicità in
Italia (1812-1945), Bologna, il Mulino 1983, p. 164. Restano imprescindibili, per una pa-
noramica sull’autarchia linguistica italiana, oltre ai lavori di Sergio Raffaelli e GABRIELLA

KLEIN (La politica linguistica del fascismo, Bologna, il Mulino 1986), i contributi più recenti
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provocò “numerosissime lettere”, con dissensi palesi e con tardive proposte onomatur-
giche (che erano implicite negazioni di consenso), di chi per esigenze sia nostalgiche sia
di gusto linguistico recalcitrava all’idea di viaggiare sotto l’egida di una consociazione.
Ma la decisione, irrevocabile, rimaneva ormai legata alla sorte del regime. [...] La “ribel-
lione” degli iscritti [...] meriterebbe d’essere vagliata sui documenti d’archivio, anche
per valutare le modalità e il grado del “dissenso”, connotativamente politico.2

La tradizionale denominazione del sodalizio, ricavata nel 1900 da un originario
Touring club ciclistico italiano il cui anno di fondazione risaliva al 1894, pro-
vocò «per prima il rigore puristico, con la sua spiccata veste esotica e con la sua
notorietà».3 Già nel 1915 Luigi Vittorio Bertarelli, fondatore e presidente del
Touring, dovette esporsi in difesa della denominazione: «All’uso di questa paro-
la non seppero sottrarsi le altre nazioni [...] Nessuno seppe suggerire di poi una
parola che veramente scolpisse breve, chiaro e completo nella favella nostra il
concetto informativo del Touring [...] parola tecnica speciale senza equivalenti
in altre lingue, adoperata dagli inglesi a riassumere le complesse manifestazioni
del viaggiare».4 È pur vero che fino alla fine degli anni Venti le manifestazioni

di LUCA SERIANNI (Monelli, Jàcono, Silvagni: gli ultimi repertori di esotismi, in ENZO CAFFA-
RELLI / MASSIMO FANFANI (a cura di), Lo spettacolo delle parole. Studi di storia linguistica e di
onomastica in ricordo di Sergio Raffaelli, Roma, Società Editrice Romana 2011, pp. 269-82)
e ALBERTO RAFFAELLI, di cui si segnala, tra i tanti interventi, la preziosa monografia Le parole
straniere sostituite dall’Accademia d’Italia (1941-1943), Roma, Aracne 2010.

2    RAFFAELLI, Le parole proibite, cit., p. 166 e n. 15. L’analisi del carteggio, già auspicata dal Raf-
faelli, è stata condotta presso la sede milanese dell’Archivio Storico del Touring Club Italiano:
ringrazio la dott.ssa Luciana Senna e la dott.ssa Ilaria Parma, del Centro Documentazione,
per la disponibilità e la professionalità dimostrate durante e dopo i mesi di ricerca. Si riporta-
no le segnature dei faldoni contenenti le carte a cui si farà riferimento nelle prossime pagine.
Segue, tra parentesi quadre, l’abbreviazione utilizzata nelle note: Carteggio, Ente, Statuto e
Regolamento, Corda 3, Segn. 1/3 «Nuova denominazione dell’ente: «Consociazione Turistica
Italiana» (1935-1939)»: [35-39]; Carteggio, Ente, Statuto e Regolamento, Corda 6, Segn.
1/6 «Denominazione sociale. Soppressione di targhe e cartelli indicatori con la denominazio-
ne “Touring Club Italiano” (legge 23 dicembre 1940) (1940-1942)»: [40-42]; Carteggio, En-
te, Statuto e Regolamento, Corda 8, Segn. 1/8 «Ripristino dell’antica denominazione: “Tou-
ring Club Italiano” (1945-1946)»: [45-46]; Carteggio, Ente, Statuto e Regolamento, Corda
13, Segn. 2/4, «Denominazione sociale. Corrispondenza con soci ed enti (1948-1977)»: [48-
77]. Di seguito sono utilizzate le seguenti abbreviazioni: «ds.» = dattiloscritto; «ms.» = mano-
scritto. Se non espressi nel corpo del testo, si riportano in nota i seguenti dati: nome e cogno-
me del mittente, città di provenienza, eventuale provincia tra parentesi e data di composizio-
ne. Nel caso di lettere inviate dal TCI ai soci si indicano, oltre alla data di composizione, no-
me e cognome del destinatario e luogo di spedizione tra parentesi.

3    RAFFAELLI, Le parole proibite..., cit., p. 164.
4    LUIGI VITTORIO BERTARELLI, Il Touring Club Italiano. Vent’anni di un sodalizio nazionale,

«Nuova Antologia», 1053 (1915), pp. 24-25.
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di dissenso nei confronti della denominazione straniera sulla stampa e negli
strumenti lessicografici furono rare e poco autorevoli. Fu solo a partire dal
biennio 1929-1930 che «il clima ostile alla denominazione andò accentuando-
si»: stampa e lessicografia davano i primi segni di insofferenza.5 Monelli, par-
lando del Vocabolario dei giornalisti in fase di progettazione, scriveva:

Bandisca esso una buona volta tutti i clubs, ipocritamente imboscati dietro le spalle del
Touring Club e del Club Alpino; ed abbia una buona volta il Touring il coraggio d’ita-
lianizzarsi nel nome, come così italianissimo è nei fatti. Esso è ormai tanto poco un
circolo di gitanti (Touring Club altro non significa) che di pensionati dello stato. Ab-
bandoni l’idea del passeggio, e si cerchi un nome nostro, se non vuole che glielo im-
pongano i giornalisti del vocabolario.6

Tre anni più tardi nella sua rubrica informava che «molti lettori gli avevano
scritto domandandogli come mai persino la più italiana e la più benemerita
delle associazioni si chiamasse con un’accozzaglia di nomi ostrogoti, Touring
Club, e dolendosene».7 Tra questi si segnala una proposta di un lettore altoate-
sino secondo cui sarebbe stato logico che «anche la maggior associazione turi-
stica nazionale – il Touring Club Italiano – cambiasse il suo nome». Il lettore
chiedeva al giornalista perché «non sarebbe potuta diventare Associazione turi-
stica italiana o qualcosa di simile», in modo tale che «ci sarebbe stato anche il
vantaggio di pronunciarla in sigla (ATI)» a differenza di una impronunciabile
«“TCI”».8 Era quindi opportuno, a giudizio di Monelli, girare «alla benemeri-
ta associazione la domanda ed il rammarico» dei suoi lettori: dal canto suo,
suggeriva la locuzione «Associazione italiana di turismo, o [...] qualcosa come
Turisti confederati d’Italia» o anche un alcunché, non specificato, di «tutto
nuovo».9 Ma il sodalizio nel 1932 prendeva ancora le difese della propria de-
nominazione inglese, come si evince da una lettera del Presidente Bognetti a
Monelli, datata 23 novembre 1932:

Creda che la cosa è stata molto pesata da noi nel passato, ma oggi la nostra Associazio-
ne ha un troppo grande sviluppo ed è un tronco troppo radicato nel terreno per pen-
sare di mutarne il nome. – Anche l’On. Gray, Vicepresidente della Dante Alighieri,

5    RAFFAELLI, Le parole proibite..., cit., p. 165 (n. 11).
6    PAOLOMONELLI, Il vocabolario dei giornalisti, «La Gazzetta del Popolo», 24 novembre 1929.
7    PAOLO MONELLI, Una parola al giorno, «La Gazzetta del Popolo», 21 aprile 1932.
8    Lettera rintracciata nell’Archivio Monelli (Serie 2 – Corrispondenza 1915-1980) conservato

presso la Biblioteca “Antonio Baldini” di Roma.
9    MONELLI, Una parola al giorno, cit.

Lettere di ribellione dei soci al doppio cambiamento di denominazione del TCI
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aveva fatto un cenno a questo nella sua relazione al recente Congresso di Roma e me
lo mandò. Gli risposi con gli stessi argomenti che Le avevo risposto e Gray mi ribatté
semplicemente: “Sono convertito”.10

Nel 1935 però, in un «clima di più fiera italianità»,11 il sodalizio iniziò a pen-
sare di modificare la propria posizione sotto la spinta delle prime lettere di
protesta dei soci e, soprattutto, sotto la pressione dei vertici fascisti romani.
Anche se la Presidenza indirizzava una lettera, priva di destinatario, «a Roma»
in cui scriveva che «tutte le discussioni fatte intorno» al cambiamento del no-
me straniero portavano «alla conclusione che il meglio era di lasciare le cose
come» fossero, la corrispondenza privata del Presidente Bonardi mostra invece
come fossero già iniziate le discussioni intorno all’italianizzazione del nome.12

Il 17 dicembre 1935 scriveva a Gerelli, Segretario Generale del TCI, che an-
che se «da Sebastiani», segretario particolare di Mussolini, «non aveva saputo
più nulla» e «non venivano disposizioni precise» dal governo, «una certa cor-
rente» si stava creando e la prova era «nella pubblicazione odierna delle nuove
denominazioni ippiche».13 La paura di Bonardi era quella di «essere esposti al-
le solite osservazioni», che incominciavano, in quei mesi, a diventare sempre
più frequenti e fastidiose.14 Il neoministro delle Comunicazioni Antonio Ste-

10   Lettera rintracciata nell’Archivio Monelli (Serie 2 – Corrispondenza 1915-1980).
11   Relazione del Consiglio per l’esercizio 1937, «Le Vie d’Italia», 5 (1938), p. 548.
12   [35-39], n. ds. relativa al nome “Touring Club Italiano” («Copia definitiva per Roma»), 14

novembre 1935. Il nome inglese, si leggeva nella lettera, aveva avuto l’approvazione di un il-
lustre Membro del Governo e Consigliere del Sodalizio, S.E. Arrigo Solmi, al tempo Mini-
stro di Grazia e Giustizia. Nel gennaio del 1936 il Vice Presidente M. Bertarelli rispondeva
così a un lettore che rassegnava le proprie dimissioni a causa del silenzio dei vertici del soda-
lizio sul problema della denominazione dell’ente: «Del resto noi stessi – trattandosi di que-
stione veramente delicatissima – abbiamo proposto il quesito alle Superiori Gerarchie e sia-
mo in attesa delle loro decisioni». Cfr. [35-39], lettera ds. di M. Bertarelli a Silvestro Cicoria
(Collecorvino), 20 gennaio 1936.

13   Si fa riferimento al decreto che cambiò la denominazione di alcuni enti ippici: il Jockey Club
italiano, la Società per gli Steeple Chase d’Italia, l’Unione ippica italiana per le corse al trotto e
la Società per il cavallo italiano diventarono rispettivamente Ente nazionale per le corse in pia-
no, Ente nazionale per le corse con ostacoli, Ente nazionale per le corse al trotto ed Ente nazio-
nale per il cavallo italiano (Regio Decreto 14 agosto 1936, n° 1761). Cfr. CRISTIANOMUTTI,
L’ippica italiana tra evoluzione e tradizione. Il caso delle aree di San Siro a Milano,Tesi di Dot-
torato discussa presso l’Università degli Studi di Milano “Bicocca”, Corso di Dottorato in
Scienze dell’Informazione (ciclo XXIII), a.a. 2011/2012, p. 45 (n. 114).

14   Interessante, a questo proposito, è il cambio di atteggiamento di Panzini avvenuto nel corso
degli anni. Nel 1905 (Dizionario moderno, Milano, Hoepli, p. 502) scriveva che solo «l’inge-
nuo purista» avrebbe potuto porsi la seguente domanda: «“Perché tale bella Istituzione che in-
segna e aiuta a viaggiare congiungendo insieme diletto, sapere, economia, non prese nome ita-

Luca Piacentini
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fano Benni, ex consigliere del Touring Club fino al 1928, insisteva perché si
parlasse «direttamente col Capo» della questione, ma il Presidente riteneva
non fosse il momento adatto e che esistesse un serio rischio di «farsi mandare
a benedire» da Mussolini in persona. L’unica soluzione era quindi quella di
aspettare pazientemente una risposta dalla Presidenza del Consiglio, attraverso
il Segretario Sebastiani, «buon amico» dei vertici del sodalizio.15

Negli stessi mesi incominciarono ad arrivare in Corso Italia le prime lettere
di proteste dei soci che minacciavano e talvolta comunicavano addirittura le
dimissioni per via del silenzio del Consiglio Direttivo sulla denominazione in-
glese dell’ente. È il caso di Luigi Macchiaruolo che decise di dimettersi dal
momento che l’«Ente ancora doveva decidersi a italianizzare il nome», «nono-
stante la campagna che si andava facendo in Italia contro le parole straniere».16
Negli stessi giorni arrivarono anche le dimissioni di un altro socio, Alfredo Sa-
lomone, che annullava anche l’abbonamento «alle “Vie d’Italia”, alle “Vie d’I-
talia e del Mondo” perché edite da un “istituto” od associazione, che voleva an-
cora chiamarsi “club”». Suggeriva la denominazione di «Istituto Turistico Ita-
liano» ed esortava le «persone di grande cultura» che componevano il Consi-
glio a cogliere il monito della «Domenica del Corriere».17 Il lettore faceva rife-
rimento alla rubrica “Le Controsanzioni”, uscita sul settimanale tra il 24 no-
vembre 1935 e il 12 aprile 1936, che la settimana precedente aveva aspramen-
te criticato la denominazione del sodalizio milanese:

C’è poi da augurarsi che [...] il notissimo e benemerito istituto che si chiama “Touring
Club Italiano” voglia finalmente mutare la sua denominazione in quella di “Associazio-
ne Turistica Italiana (A.T.I.)” o in altra equivalente che non contenga però voci stranie-

liano?”»; quesito che non si sarebbe sicuramente posto «il savio che conosce l’indole e la storia
del popolo italiano, e non si accontenta di vedere un fatto singolo con la lente, ma i fatti singoli
coordina alle cause». A partire dal 1918 iniziò la conversione dell’autore che, pur annotando
che «il nome s’impose perché l’istituto era imitazione straniera», riteneva che «cose ottime» si
sarebbero potute fare «anche dando all’istituto nome italiano». Nel 1938 dalle pagine della ru-
brica La lingua d’Italia («Radiocorriere», 26 marzo-2 aprile 1938, p. 4) arrivò una sorta di be-
nedizione da parte del Panzini nei confronti della neonata Consociazione: Touring e club era-
no, a suo giudizio, «parole barbare che non si prestavano a ricevere il battesimo di italianità».

15   [35-39], lettera ds. In realtà, limitatamente alle ultime settimane del 1935, la palla sembrò
passare a Galeazzo Ciano, Ministro di Stampa e Propaganda, che ricevette dal Capo di Ga-
binetto della Presidenza del Consiglio Giovanni Battista Bianchetti la seguente lettera infor-
mativa: «Ciro Massa da Genova propone che il Touring Club modifichi la sua terminazione
in lingua italiana». Cfr. Archivio Centrale dello Stato, Presidenza del Consiglio dei Ministri,
Gabinetto, 1934-36, fasc. 3.2.3/5315.

16   [35-39], lettera ms. – Canosa di Puglia (Bari), 4 gennaio 1936.
17   [35-39], lettera ms. – Spinazzola (Bari), 21 dicembre 1935.
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re. I lettori che esprimono questo desiderio ci fanno anche notare che a noi Italiani ba-
sta già l’avere accolto una voce come turismo (dall’inglese tour) coi suoi derivati.18

Il silenzio dei vertici governativi metteva in forte imbarazzo il Consiglio che
era costretto non di rado a difendersi dagli attacchi della stampa.19 Il foglio
cremonese «Regime fascista», diretto da Roberto Farinacci, il 22 novembre del
1935 chiedeva al TCI «che cosa aspettassero ancora per italianizzare al cento
per cento il loro nome», con un’espressione come «“Associazione Turistica Ita-
liana”».20 Pochi giorni dopo pubblicò una lettera di un risentito lettore che ri-
teneva «completamente inammissibile che si continuasse a mantenere il termi-
ne “Club” (termine, dopo tutto, stantìo e maleodorante di chiuso e di bisca)
segnatamente per quei nostri sodalizi» che esprimevano «la loro attività all’aria
aperta e nei liberi venti dell’alpe, delle strade e del cielo». In luogo di Touring
Club suggeriva «“Casa Turistica Italiana”, oppure “Circolo Turistico Italiano
(o d’Italia)”»: il vantaggio sarebbe stato il mantenimento della sigla «fatidica»
TCI, nonostante una t «fuori di posto».21 Nel gennaio del 1936 la redazione
de «La Sera» riteneva una «proposta ottima» quella del lettore Veniero Sten-
dardo di Milano che suggeriva «A.P.L.E.I “Associazione per l’Escursionismo
Italiano”».22 Nel 1937 la strenua difesa del titolo inglese portò i membri del
Consiglio ad essere accusati di «ostinarsi a far da sordi e a borbottare e a scri-
bacchiare quel nome», di essere «esoticofili», «antineologisti»: «Il Ferruccio» di
Pistoia proponeva «Sodalizio Turistico Italiano», «Associazione Paesistica Ita-
liana», o qualsiasi nome che la facesse «finita una buona volta» con «un colpo
di scure», «quella del fascio», con la denominazione inglese.23

Ad ogni modo, dalle prime consultazioni con Sebastiani e Solmi del 1935
passeranno ancora diciotto mesi perché il Governo, o meglio Mussolini in per-
sona, approvasse la nascita della nuova dizione Consociazione Turistica Italiana.
Grazie alla corrispondenza del TCI con le autorità si può cercare di definire il
fermento politico e istituzionale che coinvolse i vertici del sodalizio e del Gover-

18   Le controsanzioni, «La Domenica del Corriere», 22 dicembre 1935, p. 4.
19   Gli articoli, citati di seguito e tratti dalle riviste «Regime Fascista», «La Sera», «Il Ferruccio»,

«Rivolta Ideale», «La Valtellina», fanno parte del carteggio conservato nell’Archivio Storico
del Touring. Si tratta perlopiù di singoli ritagli, sopra i quali è solitamente indicata la testata
e il giorno di pubblicazione, ma non è riportata la pagina.

20   Meridiano di Milano – TCI e RACI, «Il Regime Fascista», 22 novembre 1935.
21   La lettera del lettore Carlo Pelosi fu pubblicata dal foglio cremonese sotto il titolo Verità che

si devono dire («Il Regime Fascista», 26 novembre 1935).
22   Denominazioni al bando, «La Sera», 7 gennaio 1936.
23   Domande al “Touring”, «Il Ferruccio. Settimanale della Federazione provinciale fascista di

Pistoia», 18 aprile 1937.
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no nell’estate del 1937 e di seguire passo passo le tappe che portarono al cambia-
mento di denominazione. Il 19 luglio il Consiglio Direttivo decise di indirizzare
una missiva a Mussolini in persona:

Duce,
abbiamo avuto comunicazione dell’opportunità di modificare l’attuale denomina-

zione della nostra associazione. Siamo pronti ad attuare il provvedimento che corri-
sponde anche al nostro desiderio di affermare sempre più il carattere nazionale del So-
dalizio e le sue tradizioni.

Ci permettiamo di prospettare all’E.V. per averne consiglio, il nostro modo di ve-
dere sulla attuazione pratica del mutamento:

1°) Riteniamo per evidenti motivi molto importante di conservare la vecchia sigla
C.T.I. [...] Per ciò chiederemmo ci fosse consentito di dare all’Associazione la denomi-
nazione di “Consociazione Turistica Italiana”. La parola “Consociazione” è pretta-
mente italiana [...] Ed ha anche una rispondenza classica: “Consociatissima voluntas”
dice splendidamente Cicerone per significare una volontà collettiva strettamente inte-
sa ad un fine comune.

2°) Vorremmo che il mutamento avvenisse in occasione di avvenimenti nazionali e
fascisti perché abbia il significato che ci è caro: il XXVIII Ottobre XVI E.F. ci sembre-
rebbe la data più espressiva.

3°) Vorremmo, oltre al consenso di esaurire il materiale esistente in magazzino con
la vecchia denominazione, potere per qualche tempo congiungere alla denominazione
nuova quella antica, in caratteri minori, a scopo di identità, soprattutto nei contatti
coi non soci e con l’Estero. [...]

Voglia, Eccellenza, accogliere l’espressione della nostra immutata devozione.
Il Presidente
Sen. Carlo Bonardi24

Una curiosa lettera di Gerelli a Bonardi fu, con tutta probabilità, la causa della
missiva indirizzata poi dal Presidente al Duce. Il 16 luglio Bonardi riceveva
«due brevi memorie» relative «al nome del Sodalizio», nelle quali si legge: «una
è fatta nell’eventualità che si possa insistere sulla conservazione del nome; l’al-
tra invece è da adoperarsi qualora al cambiamento si debba addivenire».

Nella prima memoria il sodalizio scriveva che Touring Club «da lungo tem-
po non era più straniero a nessuna lingua» e dal momento che non si trovava-
no «nel linguaggio già fatto degli equivalenti, ma soltanto delle approssima-
zioni inesatte e parziali, ogni lingua per renderlo interamente avrebbe dovuto
come l’Inghilterra foggiarsi un nome nuovo». Nella seconda comunicazione,

24   [35-39], lettera ds.
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invece, si prese le difese della «designazione indubbiamente italianissima Con-
sociazione Turistica Italiana», da preferire a «Unione Turistica Italiana».25

Possiamo ragionevolmente ipotizzare un colloquio avvenuto tra Bonardi e
Sebastiani, databile tra il 16 e il 19 luglio 1937, in seguito alla disposizione di
Sebastiani arrivata alla presidenza il 14 luglio. Il Vicesegretario Pozzo di Borgo
scriveva al Segretario Gerelli:

Tengo a confermarle per iscritto ciò che Le ho telefonato stamattina. Verso le undici di
stamattina sono stato chiamato da S.E. Sebastiani che mi ha parlato personalmente,
ed ecco ciò che mi ha detto: “La prego di voler comunicare al Senatore Bonardi che so
assente da Roma, che come l’anno scorso lui stesso chiese se il nome Touring dovesse
essere cambiato o meno, adesso sarebbe il caso di chiamare il sodalizio “Unione Turi-
stica Italiana”, anzi si chiamerà “Unione Turistica Italiana”.26

L’ipotesi di un colloquio tra i due in quei giorni è confermata dalla parole che
Gerelli scriveva a Bonardi il 16 luglio, chiedendo «anche di sentire se il prov-
vedimento riguardasse solo il Touring, oppure anche il Club Alpino, il R. Au-
tomobile Club, il R. Rowing Club, i vari yacht Club, ecc.»: informava anche
il Presidente di aver telefonato a Pozzo di Borgo. Quest’ultimo si sarebbe mes-
so «immediatamente in campagna per l’udienza con Sebastiani» ed era stato
spronato da Gerelli affinché «telegrafasse» a Bonardi non «appena ci fosse qual-
cosa di nuovo!».27 L’assenza della corrispondenza di Bonardi per l’anno 1937
dai fondi archivistici del TCI ci impedisce di documentare la nostra ricostru-
zione, ma è a ogni modo ipotizzabile che il colloquio con Sebastiani abbia per-
suaso Bonardi a chiedere a Mussolini l’autorizzazione per il cambiamento del
nome, soluzione già privatamente deliberata e commissionata dal Duce al suo
segretario. Nei fatti, nonostante la volontà, o quantomeno la speranza del
Consiglio di mantenere la storica denominazione, si arrivò a scrivere a Musso-
lini solo a giochi fatti.

Il sodalizio diede l’annuncio del cambiamento di denominazione in «Con-
sociazione Turistica Italiana» dalle colonne dell’editoriale d’apertura delle «Vie

25   Consociazione era espressione da preferire per le apprezzabili origini latine e turistica perché
era «aggettivo prettamente italiano» dal momento che il «D.L. ott. 18 n° 2099 istituiva un
Ente Nazionale per le Industrie Turistiche E.N.I.T e il D.L. 23 marzo 1931 n° 371 [...] un
Commissariato pel turismo». Si sperava che questa dicitura sarebbe poi stata «la più gradita
ai vecchi soci [...] perché permetteva di mantenere intatta la sigla e nella identica forma» fino
ad allora usata. Cfr. [35-39], lettera ds. con allegati.

26   [35-39], lettera ds.
27   [35-39], lettera ds.
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d’Italia» del mese di ottobre.28 Passarono pochi giorni e il 15 ottobre il Duce
approvò pubblicamente la decisione con un comunicato apparso sui maggiori
quotidiani nazionali, nel quale esprimeva, in seguito all’incontro col Sen. Bo-
nardi, «compiacimento per la nuova denominazione».29 Il mese successivo le
«Vie d’Italia» si aprirono con un articolo dal titolo Il premio più ambito, in ri-
ferimento proprio al benestare di Mussolini al cambiamento di denominazio-
ne, che di fatto la «consacrava davanti a tutti gli italiani».30 Ma che non si trat-
tasse di una consacrazione, bensì di una vera e propria ingerenza di Mussolini
nella decisione lo si comprende anche dalla corrispondenza della Presidenza
del CTI dell’estate del 1937. A luglio, il Presidente del TCI scriveva ad Alfieri
di «ringraziare il Duce di questa nuova prova di benevolenza».31 Due mesi più
tardi Gerelli, scrivendo a Bonardi, lo informava che l’ing. Gorla aveva avuto
un colloquio in merito alla denominazione con il Ministro Benni, il quale tro-
vava il nuovo nome «un po’ lungo» e proponeva di «abbandonare la parola
“Club” conservando quella più importante di “Touring”»: una volta informa-
to il Ministro che «la richiesta veniva dal Capo, riconobbe che non c’era più
nulla da fare».32

Il Consiglio Direttivo, firmatario dell’editoriale di ottobre, si diceva sicuro
che i soci avrebbero approvato l’operato nell’adunanza annuale volta a delibe-
rare sull’attività del Consiglio stesso e non si aspettava l’offensiva di un consi-
derevole numero di soci che si mostrarono nelle settimane successive forte-
mente contrariati dalla decisione.

Tra il 1937 e il 1939 arrivarono in Corso Italia circa 200 lettere aventi per
oggetto il cambio di denominazione dell’ente: il 24% degli scriventi fu contra-
rio all’abbandono della denominazione storica; il 48% favorevole all’italianiz-
zazione, ma critico nei confronti della scelta di Consociazione Turistica Italia-
na; il 24% totalmente d’accordo con l’iniziativa. Il sodalizio rispose, attraverso
le parole del Presidente Bonardi, del Vice Presidente Bertarelli e del Segretario

28   Il Consiglio Direttivo, Consociazione Turistica Italiana/Touring Club Italiano, «Le Vie d’Ita-
lia», 10 (1937), pp. 676-77.

29   Il Duce approva il programma della Consociazione Turistica, «La Stampa – Ultime notizie», 15
ottobre 1937, p. 1. Che il cambiamento di denominazione fosse avvenuto «uniformandosi
alle direttive del Duce» lo si poteva leggere sulla stampa nazionale già alle fine di settembre
1937: cfr. Il T.C.I. diventa Consociazione Turistica Italiana, «Piccolo della Sera», 24 settem-
bre 1937; Il nuovo nome del Touring Club – Consociazione Turistica Italiana, «La Stampa», 24
settembre 1937.

30   Il premio più ambito, «Le Vie d’Italia», 11 (1937), p. 755.
31   [35-39], lettera ds., 30 luglio 1937.
32   [35-39], lettera ds., 14 settembre 1937.
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Gerelli, a ognuna di queste missive, fossero di approvazione o dissenzienti: le
risposte erano standardizzate a seconda del contenuto della lettera. Già solo le
percentuali che abbiamo illustrato mostrano come la realtà raccontata dai ver-
tici del TCI, secondo cui le «lettere e i telegrammi di incondizionata approva-
zione»33 fossero «fortunatamente la grande maggioranza»,34 possa essere inter-
pretata in modo critico.

La corrispondenza caratterizzata dalle critiche dei soci può essere distinta in
funzione della tipologia di polemica: se ne distingue una onomaturgica e una po-
litica. Tra le critiche di stampo linguistico, possiamo evidenziare alcuni argomenti
ricorrenti come la lunghezza della nuova denominazione, l’effetto del nuovo nome
sulla storica sigla del sodalizio (TCI) e la sua struttura considerata poco italiana.

Partiamo dalla lunghezza. Consociazione era per la Contessa Mary Senni di
Grottaferrata un «brutto nome, difficile a pronunciare, non facile a maneggia-
re, lungo e pomposo», una denominazione «gonfia e artificiosa» che seguiva, a
suo giudizio, la tendenza dell’italiano a coniare «paroloni pretenziosi e lun-
ghi».35 Anche Giuseppe Biasutti di Bergamo non riteneva «pratica» la parola
consociazione, «a motivo della sua lunghezza»: era un vocabolo poco «agile» e
troppo «burocratico» che difficilmente si sarebbe imposto a scapito del «com-
prensivo Touring».36 Allo stesso modo, per il marchigiano Guglielmo Salvado-
ri Paleotti, si trattava di un «grottesco» e «assurdo cambiamento» che sostitu-
tiva «tre agili e simpatiche sillabe» con «nove pesanti sillabe».37

La nuova denominazione aveva poi il difetto, secondo molti, di non potersi
sovrapporre alla storica sigla TCI, ormai diffusa nel panorama stradale italiano
attraverso insegne e materiale pubblicitario di vario genere. Il Direttore di
«Sardegna Sportiva» scriveva al TCI che si sarebbe potuto, «con molta oppor-
tunità adottare, specie allo scopo di risparmiare un lungo lavoro riorganizzati-
vo e il rifacimento di molto materiale già posseduto» la denominazione di
«Turismo Collettivo Italiano lasciando così invariate la disposizione delle tre
iniziali che tanto bene hanno fatto all’Italia turistica».38 Alessandro Lattes, per
ovviare al problema, suggeriva di adottare «la formula col nome Turistica Con-
sociazione Italiana» che non era «meno italiana dell’altra già deliberata», ma
che aveva il vantaggio di mantenere «inalterata la sigla TCI con forte risparmio

33   [35-39], lettera ds. di Bonardi a Angelo Cameo (La Spezia), 29 settembre 1937.
34   [35-39], lettera ds. di Gerelli a Riccardo Bova (Campobasso), 16 novembre 1937.
35   [35-39], lettera ms., 26 settembre 1937.
36   [35-39], lettera ms., 4 settembre 1937.
37   [35-39], lettera ms. – Porto San Giorgio, 30 dicembre 1937.
38   [35-39], lettera ds. – Cagliari, 27 settembre 1937.
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di spese e con il mantenimento di una sigla tanto nota anche allo straniero».39
«Sodalizio Turistico Italiano» era l’opzione avanzata dal socio vitalizio Giovan-
ni Ferrari di Roma, abbreviabile in STI, sigla più orecchiabile e apprezzabile di
CTI che «non suonava bene» o di CIT «che era già di proprietà di altri».40

Difatti, nonostante il Consiglio esprimesse la propria soddisfazione per una
nuova denominazione che avrebbe consentito alla sigla tradizionale di «cam-
peggiare immutata nelle città, in tutti i villaggi, ad ogni crocicchio di strada,
abbinata al tricolore»,41 Sergio Raffaelli ricorda come «di fatto però l’innova-
zione alterasse la struttura originaria della sigla, nella quale l’ordine logico delle
lettere era t c i, con priorità cioè della t (priorità rappresentata dalla sua premi-
nenza grafica centrale di gusto liberty)». Era pur vero che «ne era ormai abi-
tuale una lettura meccanicamente lineare, cioè con la successione cti che fino
al 1937 non collimava con la denominazione», situazione che scagionava in
parte il Consiglio, almeno da un punto vista prettamente glottologico.42

Il problema della sigla portava alla luce, in molti casi parallelamente, il no-
do dell’abbreviazione nella lingua parlata. Il 29 settembre 1937 Giulio Capia
di Roma scriveva: «Le iniziali delle tre parole con le quali si chiamerà il soda-
lizio poco si prestano per designarlo quando si parla. “CITI” si potrebbe dire;
ma è facile confondere tale voce con l’altra “CIT”, con la quale si designa un
altro ente [...] Non sarebbe forse opportuno che la direzione del Sodalizio sug-
gerisse essa stessa ai Soci la nuova denominazione abbreviata?».43 Il socio Ca-
pia non fu l’unico a chiedere chiarimenti in merito, così il Direttivo nel fasci-
colo di novembre de «Le Vie d’Italia» si trovò costretto a chiarire la situazione:
«Perché [...] non chiamare il Sodalizio con le 3 lettere che compongono la sua
sigla? [...] Dirai C.T.I. Ma ecco che altri ci domanda come la sigla deve espri-
mersi foneticamente. Proprio come la trovi scritta. Sono tre lettere dell’alfabe-
to, che, una per una, si pronunziano: Ci-ti-i. Si dica adunque, puramente e
semplicemente: Ci-ti-i. Si facciano cioè sentire ben distinte le tre sillabe: ci-ti-
i».44 Ma i chiarimenti del Direttivo non soddisfecero i soci che videro l’abbre-
viazione suggerita come un surrogato poco efficace, una «sigla di lettere poche
e maldisposte, per poter mai costituire una parola pronunciabile», rispetto al
«glorioso» «vecchio nome» di Touring che «da moltissimi era pronunciato ad-

39   [35-39], lettera ms. – Roma, 25 settembre 1937.
40   [35-39], lettera ms., 27 settembre 1937.
41   Il Consiglio Direttivo, Consociazione Turistica Italiana, cit.
42   RAFFAELLI, Le parole proibite..., cit., p. 166, n. 13.
43   [35-39], lettera ds., 29 settembre 1937.
44   Nomen atque omen, «Le Vie d’Italia», 11 (1937), pp. 829-31.
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dirittura col g dolce!» e che era, di fatto, il nome utilizzato nella lingua parlata
per indicare il sodalizio45. Il ravennate Umberto Majoli proponeva «ConturIt
o ConturItal», «facile a dirsi, eufonica e di facile interpretazione anche se [...]
scritta in carattere uniforme: CONTURIT o CONTURITAL».46 Margherita
Lozio di Palazzolo sull’Oglio suggeriva «Con-tu-ita»,47 mentre il torinese Al-
berto Ballarini proponeva l’adozione di «Conti, cioè Con-t-i» che era «parola
breve, piana, dolce nella pronunzia».48 Francesco Brunetti proponeva «Turi
[...] nome italiano legittimato dai suoi derivati»49 e Paolo Santini di Siena rite-
neva invece «Conso-tur-i» una «bella e armoniosa abbreviatura» che «si pro-
nunziava assai meglio della sigla C.T.I. ed inoltre si prestava alla formazione di
altre parole come “consoturista” [...] e “consoturismo”».50 Angelo Cameo di
Pisa riteneva che Consociazione Turistica Italiana non fosse altro che una «bar-
bosa e asmatica nuova dicitura» che la «massa» avrebbe riservato «al freddo lin-
guaggio aulico ed ufficiale».51 Di fatto il timore di molti soci, che pur apprez-
zarono l’italianizzazione, era quello di non vedere trionfare il nuovo nome nel
linguaggio verbale dei soci e degli addetti ai lavori.

Parallelamente alla polemica onomaturgica realistica e talvolta ragionata,
vista sopra, troviamo l’invettiva di una minoranza di soci, stizziti per un nome
che non risolveva, a loro giudizio, il problema che cercava di ovviare. Un socio
triestino riteneva che l’aggettivo turistica fosse un «neologismo derivato dal-
l’inglese» che poteva essere surrogato con la voce in uso «nell’antica Fiorenza»:
Diporto, inserito nella denominazione Società Italiana di Diporto.52 «La nuova
denominazione», secondo Giacomo Siffredi di Bergamo, pur «rappresentando
un notevole passo in avanti, tuttavia non era ancora, dal lato linguistico, italia-
nissima», per via di «quel turistica affibbiato alla consociazione» che era «vera-
mente un pessimo barbarismo»: suggeriva, pertanto, di adottare l’espressione

45    Il fallimento dell’italianizzazione nella lingua parlata fu innegabile: Menarini nel 1941 scris-
se su «Lingua Nostra» di «non aver mai sentito indicare verbalmente il nostro bel sodalizio
altro che con un laconico turingh». Cfr. ALBERTO MENARINI, A proposito di “bar”, “barista”,
«Lingua nostra», 5 (settembre 1941), pp. 113-18, a p. 115.

46   [35-39], lettera ds., 11 gennaio 1938.
47   In modo da forgiare anche il derivato «Conturista». Cfr. [35-39], lettera ms., 26 settembre

1937.
48   [35-39], lettera ms., 31 ottobre 1937.
49   [35-39], lettera ms. – Milano, 15 ottobre 1937. A matita si può leggere un appunto: «Non

è socio».
50   [35-39], lettera ms., 14 ottobre 1937.
51   [35-39], lettera ds., 25 settembre 1937.
52   [35-39], lettera ds. (il nome del mittente risulta illeggibile), 30 settembre 1937.
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«del paesaggio italico».53 Gli stessi dubbi furono espressi dal socio ferrarese Gil-
mo Limentani che chiedeva al Direttivo: «Perché non fare la cosa completa?».
A suo giudizio «sopprimere il “Touring” per sostituirvi il “Turistica”» equiva-
leva «a cacciare il male per la porta e lasciarlo entrare per la finestra». Di fatto,
come era stato sostituito Touring, così doveva essere sostituito turistica: con
«itinerario», per esempio, «aggettivo [...] di pura derivazione latina» che avreb-
be formato un «Consociazione itineraria nazionale [...] dizione formata da tre
vocaboli pretti italiani».54 La decisione del Direttivo, secondo la percezione di
taluni, salvando un barbarismo (turistica), ma condannandone altri due (tou-
ring e club), si identificava come un provvedimento privo di coerenza.55

Altre e le più varie furono le proposte che emergono dalla corrispondenza
dei soci: Circolo Turistico Italiano;56 Ente Turistico Italiano;57 Associazione Ita-
liana Viaggiatori; Compagnia Turistica Italiana;58 Associazione Turistica Italia-
na;59 Istituto Turistico Italiano (datata 1935);60 Società Turistica Italiana.61

L’altra importante argomentazione su cui verteva la polemica dei soci fu di
stampo politico; all’interno di essa si possono distinguere le critiche mosse al
Consiglio per non aver coinvolto i Soci attraverso un percorso referendario da
quelle per la subordinazione del sodalizio alle volontà governative.

La corrispondenza tra i vertici del sodalizio e i membri del Governo può
aiutare a comprendere l’atteggiamento impositivo del Consiglio che fissò il
cambio di denominazione senza passare dal voto assembleare. Il diktat stabili-
to nell’estate del 1937 fu di fatto un mancato rispetto delle disposizioni statu-
tarie che prevedevano, per la modifica della denominazione e quindi dello sta-

53   [35-39], lettera ms., 1 ottobre 1937.
54   [35-39], lettera ms., 17 ottobre 1937.
55   Ci furono anche lettere dalla visione contrapposta secondo cui proprio il mantenimento di tu-

ristica avrebbe dovuto portare, per coerenza, alla salvaguardia anche di club: «A me sembra che
come è rimasta [turistica], poteva a maggior ragione rimanere quella di “Club”, che è parola al-
trettanto intraducibile e che indica una unione di persone con un senso di familiarità ed ami-
cizia tutte particulari». Cfr. [35-39], lettera ds. di Marshall Cutler – Firenze, 23 luglio 1939.

56   [35-39], lettera ds. di Mario Albites – Genova, 6 ottobre 1937.
57   [35-39], lettera ms. di Giulio Giaretta – Vicenza, 26 settembre 1937.
58   [35-39], lettera ms. di Alessandro Lattes – Torino, 25 settembre 1937.
59   Perché corrispondeva alle «intestazioni [...] adottate alle origini: di “Associaz. Naz. fra Cicli-

sti viaggiatori” e, nel 1900, d’“Associaz. Tur.ca It.na”», perché permetteva «d’indicare il soda-
lizio con la sigla “l’Ati”» e perché permetteva «l’uso di un nuovo termine “atista” invece della
lunga dicitura: “Socio delle Consociazione Turistica Italiana”». [35-39], lettera ms. di Gio-
vanni Negri – Milano, 24 ottobre 1937.

60   [35-39], lettera ms. di Alfredo Salomone – Spinazzola, 23 dicembre 1935.
61   [35-39], lettera ms. di Mary Senni – Grottaferrata, 26 settembre 1937.
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tuto stesso dell’ente, la consultazione dei soci. I vertici del sodalizio erano ben
consapevoli che l’imposizione del Consiglio avrebbe di fatto scavalcato il dirit-
to di espressione dei soci, come si evince dalla lettera del Segretario Gerelli in-
dirizzata a Bonardi, nella quale l’argomento era proprio la missiva da indiriz-
zare, da lì a pochi giorni, al Presidente del Consiglio:

Nel promemoria [per l’eventuale difesa dell’antico o del nuovo nome] non è fatto cenno
alla circostanza che, veramente, il cambiamento del nome non potrebbe avvenire che a
seguito di un voto dell’Assemblea, implicando una modifica dell’art. 1 dello statuto so-
ciale. Ci è sembrato che questo sia meglio, al caso, farlo presente verbalmente poiché è
un tasto su cui non si può insistere troppo per il fatto che ad una simile obiezione po-
trebbe venirci data la risposta che si ovvierebbe a tale necessità qualora il Governo fosse
disposto a stabilire esso stesso il mutamento di denominazione del Sodalizio, mediante
un Decreto Ministeriale o provvedimento simile. In tal caso, poiché è evidente il vantag-
gio che avrebbe l’Associazione nel passare alla modificazione della denominazione socia-
le, in forma spontanea e non per provvedimento dell’Autorità, il far presente che ciò im-
plica una modificazione di statuto potrebbe essere usato soltanto allo scopo di giustifica-
re la nostra richiesta perché ci sia lasciato un congruo termine nell’applicazione della
modificazione stessa, allo scopo di prevenire e preparare i Soci a tale mutamento.62

Come si può leggere nella lettera indirizzata al Duce, Bonardi decise di non fa-
re nessun cenno agli obblighi statutari a cui avrebbe dovuto sottostare il Con-
siglio: lo scavalcamento dell’assemblea si concretizzò nel comunicato dell’ot-
tobre del 1937.

Molte furono le dimissioni dei soci consegnate a causa di una ormai aperta
questione sociale e politica. È il caso di Guglielmo Salvadori Paleotti che espri-
meva le sue «più ampie riserve sulla legalità» del cambiamento63 e di Sirio At-
tilio Nulli che, annunciando le dimissioni, scrisse un’aspra invettiva contro
l’ingerenza del Governo nella gestione del sodalizio:

Dimissioni che intendono essere una protesta e per il mutato titolo dell’associazione, e
più ancora per le ragioni addotte in un articolo gonfio di bolsa retorica patriottica, in cui
trovo tra le altre amenità ricordata perfino la dolorosa guerra civile spagnola; come se cor-
resse anche la più lontana relazione tra questa ed il mutato titolo di un’associazione che
aveva come sua gloriosa tradizione l’indipendenza di ogni servitù politica di governo.64

62   [35-39], lettera ds., 16 luglio 1937.
63   [35-39], lettera ms. – Porto San Giorgio, 30 dicembre 1937.
64   [35-39], lettera ms. – Milano, 17 ottobre 1937. La bassa retorica riguardante i soldati italia-

ni e soci del TCI impegnati nella Guerra Civile Spagnola è rintracciabile nell’articolo Con-
sociazione Turistica Italiana/Touring Club Italiano, cit.
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La mancata consultazione dell’assemblea fece irritare anche quei soci che da
anni si esprimevano in favore dell’italianizzazione del nome, come Giovanni
Ferrari di Roma:

Rammenterete di certo che io proposi tale abbandono fino dall’inizio delle ostilità con
l’Abissinia, quando la nostra amica Inghilterra ci faceva quel po’ po’ di trattamento. E
rammenterete certo le vostre ostinate argomentazioni contrarie alla mia proposta.

Meglio tardi che mai!
Però, mentre allora l’accogliere il mio consiglio significava una vostra simpatica,

italianissima iniziativa; oggi, ha tutta l’aria di una imposizione Superiore.65

E suscitò il sarcasmo di altri soci, come dello spezzino Angelo Cameo che scriveva:

Consociazione Turistica Italiana?... Speriamo si tratti d’un pesce d’Aprile settembrino...
Che ne diranno i soci del Touring, o – se vi piace... peggio – gli iscritti alla Conso-

ciazione Turistica Italiana? Propongo un “referendum”...66 Ella dice di aver ricevuto
molte lettere di adesione, per la nuova denominazione: non discuto le adesioni... ed il
loro valore contingente. Osservo solo – latinamente – “Intus ut libet...foris ut mo-
ris”... E poiché siamo nella lingua di Cicerone... che piace tanto – e con ragione –
all’On. Consiglio Direttivo, soggiungerò, modestia a parte, con San Pietro “Etiamsi
omnes, ego non...”.67

A partire dalla primavera del 1938 le discussioni onomaturgiche e politiche in-
terne al sodalizio si spensero, salvo poi riprendere nel 1945.68 Dal 1943 la vita
della Consociazione passò attraverso l’occupazione nazista del Kommando
IGM Nebenstelle Mailand. L’ultimo atto della Consociazione fu la delibera del
Consiglio dimissionario del giugno 1945: l’attività riprese soltanto nel 1946.

Nell’editoriale d’apertura dal titolo Ripresa, pubblicato nel primo numero
del 1946 e nel quale la Delegazione Consigliare tornava a parlare pubblica-
mente ai soci, ci si riferì al sodalizio col nome di «Touring Club Italiano». La
prima frase dell’articolo è significativa: «Cominciarono ad arrivare, pochi
giorni dopo la liberazione [...] le prime lettere indirizzate al vecchio nome
Touring Club Italiano [...] Il Touring è ancora in piedi? Il Touring si rimette

65   [35-39], lettera ms., 27 settembre 1937.
66   [35-39], lettera ds., 25 settembre 1937.
67   [35-39], lettera ds., 1 ottobre 1937.
68   Ad ogni modo, nei sette anni di vita della Consociazione, l’applicazione del cambiamento di

denominazione mantenne notevolmente impegnati gli uffici dell’ente. Significativo è il nu-
mero di lettere proveniente dal Ministro per la Cultura Popolare Dino Alfieri e dagli uffici
del Ministero dei Lavori Pubblici.
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al lavoro?».69 Di fatto la ripresa dei lavori del TCI cominciò sotto la bandiera
dell’antico nome, senza che questa modifica fosse ancora confermata dal voto
dei soci. In realtà il Consiglio Direttivo dimissionario aveva deciso, con deli-
bera datata 27 giugno 1945, di tornare all’antica denominazione passando
attraverso una «votazione “ad referendum”» dei soci che si sarebbe tenuta nei
primi mesi del 1946.70 Effettivamente allo «scrutinio operatasi il 21 marzo» i
soci approvarono la Relazione «con voti 48949 contro 193», fatto che appa-
rentemente scagionava i vertici del sodalizio dall’accusa di mancata democra-
zia o di forzatura dello statuto. Ma le seccate lettere dei soci riportano alla lu-
ce un’abile manovra politica del Consiglio Direttivo rimasta, fino ad oggi,
nell’ombra. Nella medesima votazione furono sottoposti ai votanti tre prov-
vedimenti: insieme al cambiamento di denominazione fu richiesta l’approva-
zione del bilancio e dell’operato dei consiglieri, situazione che metteva, de
facto, con le spalle al muro quei votanti contrari a uno dei punti. Le reazioni
dei soci non si fecero attendere.

Già nel gennaio del 1946 Carlo Cinquini esprimeva il timore che nell’im-
minente votazione si chiedesse di approvare, oltre all’operato del consiglio, an-
che «la ratifica del ripristino del vecchio nome». Ciò avrebbe portato a un «in-
dubbio esito favorevole», dal momento che i soci non avrebbero negato la sti-
ma a un Consiglio nel quale riponevano «la massima fiducia». Non era possi-
bile per i soci «dare in coscienza la propria disapprovazione per una esteriorità,
quale è la denominazione», dal momento che «la linea di condotta seguita» dal
Consiglio «nel periodo repubblichino ed il programma dell’avvenire imme-
diato e lontano» era, a giudizio di molti, esente da critiche. Le riflessioni del
socio continuarono in questi termini:

Ma se il referendum che farete e che [...] riguarderà diversi argomenti fosse fatto con voci
indipendenti l’una dall’altra, chissà che la maggioranza dei soci non dissenta su qualcu-
no degli argomenti, quale potrebbe essere quello della denominazione. Ed allora perché
non fare il referendum mediante un questionario al quale si debba rispondere con un
“sì” o con un “no” per ciascuna delle domande sottoposte a referendum? Mi sembra che
in Isvizzera, nazione democratica per eccellenza, i referendum si facciano così.71

69   La Delegazione Consigliare (Ludovico Barbiano di Belgioioso, Cesare Chiodi, Giovanni
Mira), Ripresa, «Le Via d’Italia», 1 (1946), pp. 29-31.

70   [45-46], Copia della delibera del Consiglio. Le critiche iniziarono fin dal 1945: secondo il
socio Claudio Tognetti si trattava di una «decisione presa a porte chiuse, non solo senza in-
terpellare i soci – come sarebbe sembrato logico – mediante un referendum, ma senza nep-
pure giustificarla e renderla di pubblica ragione», fatto che non la rendeva, «per così dire, co-
stituzionale». Cfr. [45-46], lettera ds. – Verona, 20 ottobre 1945.

71   [45-46], lettera ds. – Siena, 19 gennaio 1946.
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Mario Cogoli accusava il Consiglio di aver adottato «un vecchio espediente
elettorale non certo conforme ai sani principi democratici,72 mentre Roberto
Cordero di Montezemolo parlava di «un’astuzia per ottenere facilmente quan-
to con referendum singolo forse non si sarebbe potuto ottenere».73 A Pietro
Taveggia74 e a Lando Landucci75 pareva una decisione non troppo «regolare»,
così come a Guido Pretolani che riteneva che i soci non avessero potuto espri-
mersi «chiaramente e deliberatamente».76 Luigi Ortis parlò addirittura di una
decisione «antidemocratica e totalitaria» e di un «acido [...] atto di opportuni-
smo», non diverso della forzatura statutaria del 1937.77 Più articolate, invece,
le motivazioni d’irregolarità addotte da Giuseppe Fragale:

Io penso che, per il cambio denominazione, si sarebbe dovuto indire speciale referen-
dum. E penso ancora che il referendum avrebbe dovuto essere preceduto da ampia di-
scussione culturale per mezzo della stampa della nostra stessa Associazione. La mag-
gior parte dei soci non legge le relazioni e, spesso, vota a casaccio: pochi fanno caso a
certe sottigliezze. Ho avuto l’impressione che si è voluto fare molto alla svelta senza
chiasso o stamburate, quasi facendo passare di straforo un fatto d’importanza non lie-
ve. Questo è il mio pensiero e così pure di non pochi consoci. La medesima procedu-
ra, già messa in opera nel 1937, non doveva né poteva ripetersi ad litteram nel 1946,
in pieno clima democratico. Ratificare o no la deliberazione già adottata dalla delega-
zione consiliare non significa né è referendum. Per nobile principio democratico la de-
liberazione del consiglio direttivo avrebbe dovuto far seguito al referendum.78

La risposta di Gerelli a queste accuse reggeva in chiave prettamente giuridica,
mentre più difficile e meno persuasiva appariva la difesa di tale atteggiamento
da un punto di vista etico.

Quando [...] si modificò la denominazione sociale [nel 1937], concordemente venne
riconosciuto che trattandosi di una semplice traduzione la modifica stessa non impli-
cava mutamenti allo Statuto sociale e pertanto non richiedeva un voto assembleare.
Logica voleva che anche oggi [...] venisse usato lo stesso procedimento; diversamente
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72   [45-46], lettera ds. – Lama Polesine (Rovigo), 5 febbraio 1946.
73   [45-46], lettera ds. – Mondovì (Cuneo), 12 febbraio 1946.
74   [45-46], lettera ds. – Pavia, 25 febbraio 1946.
75   [45-46], lettera ms. – Monza, 16 febbraio 1946.
76   [45-46], lettera ds. – Predappio, 19 febbraio 1946.
77   [48-77], lettera ds. – Ferrara, 7 aprile 1948. La data riportata sulla lettera è «7/4/1945». Si

tratta con tutta probabilità di un refuso, dal momento che dalla copia della risposta del Pre-
sidente Chiodi, datata 21 aprile 1948, si legge: «Rispondo alla sua del 7 corrente».

78   [45-46], lettera ms. – Frazzanò (Messina), 23 febbraio 1946.
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l’Assemblea sarebbe stata ad approvare l’annullamento di modifiche statutarie che
precedentemente non avevano avuto il voto dell’assemblea stessa [...]. In queste circo-
stanze non restava che dare quale fatto compiuto la delibera di ripristino stabilita dal
Consiglio; ma poiché si considerava doveroso che su tale delibera venisse a modificarsi
il consenso dei soci, non restava altra via che richiamare particolarmente l’attenzione
dei Soci stessi sul fatto che l’approvazione della relazione consigliare significava impli-
citamente anche approvazione di uno degli atti statuiti dal consiglio e precisamente
quello del ripristino dell’antico nome.79

La restante parte delle lettere di protesta adduceva motivazioni di stampo lin-
guistico-ideologico, che avevano non pochi punti in comune con le critiche
mosse al sodalizio ante 1937, il quale allora, come si è visto, insisteva per la
conservazione dell’esotico nome. Numerosi furono i riferimenti all’italianità
perduta dell’ente, al mancato rispetto della tradizione e al «servilismo» alle vo-
lontà internazionali dell’immediato dopoguerra. Questi aspetti sono degni di
particolare attenzione poiché si può scorgere, dietro alle volontà linguistiche
autarchiche dei dissidenti, non solo un prosieguo, in epoca democratica, della
corrente purista, ma anche un’eco del sottofondo culturale nazionalista.

Alfredo Bosco parlò di una «iniziale ubriacatura degli italiani» che portò il
popolo a «gareggiare in sottomissione allo straniero»80. Numerosi lettori rim-
proveravano un certo servilismo verso i vincitori: Alfonso Frattini De Pasquale
chiedeva, retoricamente: «Dobbiamo proprio vergognarci di essere almeno un
pochino nazionalisti noi che dobbiamo salvarci dalle più o meno giustificate
pretese di tanti stranieri ora [...] ferocemente nazionalisti a spese nostre?».81
Una lettera pubblicata su «La Valtellina» da parte di un socio, e poi recapitata
in Corso Italia, definiva i consiglieri «servi sciocchi (servitù ideologica) d’osti-
che, pompose e psicopatiche terminologie, male assisi sulle auree poltrone
erette dalla preveggenza altrui [...] anuri anfibi gracidanti in lurida melma»,82
mentre un articolo apparso su «Rivolta Ideale» parlava di «buffoni [...] servi
sciocchi dello straniero» che avevano dato luogo a un episodio «disgustoso» e
«infame».83 È curioso poi notare che il risentimento nei confronti del ripristi-

79   [45-46], lettera ds. di Gerelli a Carlo Cinquini (Siena), 29 gennaio 1946. Confrontando que-
sta lettera con quella indirizzata a Bonardi datata 16 luglio 1937 (vedi n. 62), palese è la dif-
ferente tesi sostenuta dal Gerelli: nel 1937 illustrava senza reticenze al Presidente la forzatura
statutaria in corso. Forzatura che diventò, a posteriori nel 1946, «una semplice traduzione».

80   [45-46], lettera ds. – Roma, 28 novembre 1946.
81   [45-46], lettera ds. – Montagnana (Padova), 15 febbraio 1946.
82   SALVATORE MACCIONI, Esterofilia, «La Valtellina», 3 agosto 1946.
83   Quei buffoni, «Rivolta Ideale», 7 novembre 1946.
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no dell’antico nome era molte volte correlato da precisazioni politiche che i
soci sentivano come quasi obbligate:

«È forse fascismo parlare la lingua di Dante?»;84
«Questo non è neofascismo od apologia del passato regime»;85
«Al di fuori di ogni tendenza politica»;86
«La nostra associazione [se tornasse alla denominazione italiana] non potrà certo esse-
re accusata di nostalgie fasciste»;
«Nessuno può sospettarmi di filo-fascista»;87.
«Spero di non essere considerato un reazionario neo-fascista».88

Complessivamente, la corrispondenza esaminata ci fornisce un importante
strumento per capire quanto la questione della denominazione del sodalizio
fosse, per i soci e i vertici del Consiglio nel periodo 1935-1946, un nodo centra-
le e difficilmente risolvibile. Non è un caso infatti che nel novembre del 1937 su
«Le Vie d’Italia» comparisse un breve saggio esegetico dal titolo inequivocabile,
Nomen atque omen, che cercava di giustificare l’italianizzazione, ma soprattutto
aveva l’intenzione di placare gli animi dei soci sulla questione. Le lettere del
1937 ci consegnano una discussione partecipata tendenzialmente favorevole al-
la decisione di italianizzare il titolo, fatto che conferma la tesi secondo cui il sen-
timento di appartenenza nazionale era molto spesso incanalato ed esplicitato,
tra i parlanti medio-colti, proprio attraverso la “santa battaglia” contro gli esoti-
smi. Stupisce non poco invece l’orientamento critico della corrispondenza nel
1946, non tanto per le ormai sdoganate richieste di democrazia, ma soprattutto
per l’alone nazional-puristico con cui queste erano effettuate. Si può parlare, nei
fatti, di un colpo di coda culturale dell’autarchia linguistica che aveva occupato
un posto di rilievo nella stampa e nell’editoria nazionale per diversi decenni e
che esaurì il proprio potenziale nel primo dopoguerra.

Concludiamo questa carrellata storico-linguistica con due toccanti lettere
che, come tante altre, non possono rientrare in nessuna delle categorie illustra-

84   [45-46], lettera ds. di Ettore Colle Lanzi – Trino Vercellese, 15 gennaio 1946.
85   [45-46], lettera ds. di Alfredo Bosco – Roma, 28 novembre 1946.
86   [45-46], lettera ms. di Mario Baranello – Campobasso, 21 febbraio 1946.
87   [45-46], lettera ds. di Guido Pretolani – Predappio, 19 febbraio 1946.
88   [45-46], lettera ms. di Carlo Stamm – Roma, 31 ottobre 1946. Giustificazioni non casuali,

se il socio Stefanini scriveva il 9 giugno 1945: «Ora che la nostra Italia finalmente è liberata
dalla tirannide fascista, non sarebbe ottima cosa ridare al nostro sodalizio [...] il suo antico
nome di “Touring Club Italiano? Perché, con quale scopo, tollerare, ancora la scritta: “Con-
sociazione Turistica Italiana” che puzza di fascismo?». Cfr. [45-46], lettera ms. – Casalmag-
giore (Cremona).
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te. Sono testi nostalgici che risultano emblematici nell’illustrare quanto effet-
tivamente il nome del sodalizio fosse percepito sì come un augurio, un desti-
no, ma anche come il segno di tempi andati. Il primo è un testo dialettale del
console Serati di Corbetta, capopieve del milanese, dimora di Carlo Dossi,
scritto il 17 ottobre 1937:

Onor. Direz. CTI Milano

«Spiacent. / Ma mi son del 800 / E disi che el dett “Consociason” / L’è minga alla man
/ Com’è el detto Turinc / Ingles o Italian // Ingles o Milanes /per nun fondatôr / L’era
istes / Ma i temp s’in cambiaa / Da allora con adess // Del 94 l’era ciclista / e in su dò
rœud / Côi noster gamb e voluntaa / Tut el mônd / Se andava girà // Ma gh’è vegnu
el 900 / E tutt la scômbussolà / Aereo – auto e television / Che el detto Turinc / L’è an-
daa in del tumbon // Tumbon per modo de dì / Ma mi foo tanti auguri / Che el detto
Consociason / El porta prest al 1/2 milion».

Salutissimi
C. Serrati89

La seconda lettera è invece datata 19 marzo 1946:

Signor Direttore Generale,
[...]
Nessun plausibile motivo, nessuna impellente necessità, nessun nuovo “atto di for-

za” ecc. suggerisce ora di abbandonare la nuova dizione più italiana, più esatta e di-
scretamente...... elegante per fare ritorno alla denominazione con parole straniere.

Vorrei a ciò aggiungere alcune considerazioni di ordine generale – considerazioni
piuttosto melanconiche, a vero dire – da siffatto ritorno suggeritemi.

Ma a che varrebbero esse?
Noi della vecchia generazione che, coi Nonni e coi Padri nostri, abbiamo contri-

buito ad assicurare all’Italia i giusti suoi confini per tener lontano lo straniero dalla Pa-
tria e per dare a questa, dopo 14 secoli di quasi ininterrotta dominazione straniera, un
volto il più possibilmente italiano,– noi, ripeto, siamo oggi, – me n’avvedo, – degli es-
seri anacronistici degli esseri “epuranti” e le parole nostre, più o meno ammonitrici,
sen vanno col vento....... –

Mi creda, Sig. Direttore Generale, con distinti saluti,
R. Borghetti90

89   [35-39], lettera ms. Questa lettera di «genuina franchezza» in «versi meneghini» è stata pub-
blicata da Sara Lonati nel suo volume La scoperta dell’Italia. Letteratura, geografia e turismo
nella rivista “Le vie d’Italia”, Milano, Touring Club Italiano 2013, p. 144.

90   [45-46], lettera ds. – Roma, 19 marzo 1946.
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